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Anno della povertà o della solidarietà
L’Europa ha dichiarato il 2010 anno della povertà.
Questo messaggio, nella nostra vecchia e ricca Euro-
pa, dovrebbe suonare come un invito a prendere co-
scienza che nelle nostre comunità c’è un 16-17% di
persone che non hanno le risorse minime per soddi-
sfare le necessità essenziali e arrivare a fine mese.
Proprio in questi giorni la televisione ci propone in Ita-
lia la difficoltà di grosse fabbriche come la Fiat di Ter-
mini Imerese, la Merloni e, come queste, ve ne sono
molte più piccole . Dietro queste crisi dobbiamo vede-
re tante famiglie che con preoccupazione guardano al
loro futuro. Noi de la Salette abbiamo nel cuore il pian-
to dirotto di Maria quando afferma :” verrà una grande
carestia …. I bambini moriranno tra le braccia dei loro
cari” E il papà di Massimino che deve dire al figlio:
“prendi figlio mio, mangia ancora di questo pane; non
so chi ne mangerà l’anno prossimo, se il grano conti-
nua in questo modo”. Maria anche a noi oggi dice :
“Se il grano si guasta la colpa è vostra…Ve l’ho fatto
vedere…… e voi non ci fate caso”.

Se si convertono!
Maria a La Salette, dinanzi a queste difficoltà, chiede
la conversione “se si convertono..”
Una conversione che ci spinga a vivere:
- La solidarietà come valore che dovrebbe stare alla
base del nostro vivere sociale. Accettare il principio
che io, se ho molti beni, ho l’obbligo di condividerne
con chi è in difficoltà.
- La fraternità. Nell’ultima enciclica Caritas in verita-
te Benedetto XVI ha sostenuto un criterio ancora più
esigente ed elevato: quello della fraternità. Tutti uniti
sul fronte della fraternità superando gli steccati dei
partiti e del credo religioso e non disperderci più in
progetti che privilegiano sempre e solo la libertà in-
dividuale.
La lotta contro l’umiliazione e l’esclusione sociale do-
vrebbe essere condivisa e sostenuta come priorita-
ria, con un programma politico contro sprechi, paras-
sitismi e privilegi.
- La carità. La lotta contro la povertà in nome della
carità, non significa ridurre tutto ad elemosina, ma
presuppone la ricerca della giustizia che è “il livello
minimo della carità”, e una politica intesa come “ la
forma più alta della carità”. Se questo momento di
forte crisi economica porta a far nascere grandi pro-
getti e linee per un cammino solidale, allora divente-
rà per tutti un momento di grazia.

P. Celeste
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“verrà una grande carestia …. i bambini
moriranno tra le braccia dei loro cari”, e
il papà di Massimino che deve dire al fi-
glio: “prendi figlio mio, mangia ancora
di questo pane; non so chi ne mangerà
l’anno prossimo, se il grano continua in
questo modo”.

GRAZIE della vostra solidarietà
e fraternità nel 2009:

• S, Messe per i Missionari € 1.930,00;
Offerte vocazioni € 601,00;
Progetti missionari € 1.419,00.

• Adozione a distanza € 4.073,79;
mensa Bolivia € 1.755,00
(€ 1.000,00 dalla parrocchia di S. Andrea in Val d’Illasi);

• Madagascar 215,00.
Le S. Messe sono state tutte inviate e celebrate. A
metà marzo P. Silvano andrà in Angola e porterà diret-
tamente i soldi dell’adozione a distanza mentre ha già
inviato quelli della mensa di Cochabamba. Abbiamo
anche distribuito parte dei progetti missionari.



U na delle funzioni del simbolo è quella di
“... trasformare un oggetto o un atto in
qualche cosa di diverso da quel che sono

nella prospettiva della esperienza profana”. (55)
Se la funzione del simbolo è quella, dunque, di

permettere ad un oggetto di diventare veicolo di
significati che vanno al di là di esso stesso, “tutto”
può diventare simbolico se rientra in un’esperien-
za di tipo religioso come quella de La Salette. Ora,
per evitare una banalizzazione del discorso, e allo
stesso tempo per non cadere nel fantasioso, noi
cercheremo di tematizzare solo quei simboli che
sono riscontrabili nella lunga tradizione biblica, o
quelli che hanno una rilevanza particolare nell’or-
dine dell’evento de La Salette: a) la montagna; b)
la luce; c) la sorgente d’acqua; d) il vestito; e) le la-
crime.

La “montagna”.
L’evento de La Salette si caratterizza innanzi-

tutto per il luogo: perché una montagna come luo-
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La Salette:
lettura dell’evento

go di una manifestazione divina? Per molte reli-
gioni il monte, in forza della sua altezza, è il luogo
per eccellenza dove cielo e terra si incontrano.

In questo filone simbolico, comune un po’ a
tutte le religioni, si inserisce anche la Bibbia che al-
lo stesso tempo aggiunge altri significati. II monte
diventa, quindi, una creatura tra le altre e Dio di-
venta “Dio dei monti” (EI-Shaddaj). Non solo, ma
alla “montagna” viene attribuito il significato di
“stabilità”: essa è simbolo della “giustizia” di Dio
che rimane sempre fedele (Sal. 36, 7); caratterizza-
ta nel periodo dei patriarchi dall’eternità: “colli
eterni” (Gen. 49, 26; Deut. 33, 15); ma questa sta-
bilità non dipende dalla montagna stessa, perché
essa rimane sempre creatura (Sal. 90, 2) tenuta sal-
da da Dio (Sal. 65, 7). Anche queste creature dan-
no lode a Dio (Sal. 89, 13; Is. 44, 23; Sal. 29).

Luogo di rivelazione per eccellenza è “il monte
di Dio”, l‘Horeb, sul Sinai, terra Santa dove Mosè
fu chiamato a servire Dio (Es. 30, 1.5) e dove furo-
no donate le tavole della Legge (Es. 24, 12-18).

Il simbolismo ambientale

Grandioso panorama di montagne attorno al Santuario; su tutte svetta il monte Obiou con i suoi 3000 metri



Nella letteratura escatologica, iI Sinai sarà so-
stituito da Sion: “il Monte della casa di Jahvé sarà
stabilito sulla cima dei monti ed innalzato al di so-
pra dei colli. Vi affluiranno tutte le nazioni... Veni-
te! Saliamo al monte di Jahvè (Is. 2, 2). 

Su questo nuovo monte canto (Is. 11, 9; Dan. 9,
16), Jahve diventerà Re (Is. 24, 23) e vi preparerà
un banchetto (Is. 25, 6-10) per i dispersi figli di Dio
e anche per gli stranieri (Is. 27, 13; 66, 20; 56, 6). (6)

La “Luce”
Nell’evento de La Salette, la cosa che attira su-

bito l’attenzione, prima di Melania e poi di Massi-
mino, è un “globo di luce” che man mano lascerà
poi intravedere la “Bella Signora”.

La luce è un elemento costante in tutta la rive-
lazione biblica. Anch’essa non esiste se non in
quanto “creatura” di Dio: luce che emerge dal ca-
os (Gen. 1, 1-5), Dio la comanda ed essa obbedi-
sce (Bar. 3, 33). Essa ha un grande significato sim-
bolico: è un segno che manifesta visibilmente
qualcosa di Dio, un riflesso della sua Gloria, in tal
senso è la veste di cui si copre Dio (Sal. 104, 2), se-
gno del suo splendore (Ab. 3, 3s), ma segno anche
della sua presenza di benevolenza (Sal. 4, 7; 31,
17; 89, 16; Num. 6, 24ss). Con la sua luce Egli illu-
mina il cammino dell’uomo (Prov. 6,23; Sal.
119,105), salvandolo dal pericolo (Sal. 13, 4).

Nel N.T. tutti questi significati vengono ripresi
e riletti nella persona di Gesù Cristo che si rivela
come luce del mondo attraverso i suoi atti e le sue
parole: guarisce i ciechi (Mc. 8, 22-26; Gv. 9 ...);
Egli stesso si annuncia come “luce del mondo”
(Gv. 9, 5), chi lo segue “non cammina nelle tene-
bre, ma avrà la luce della vita” (Gv. 8, 12). (7)

P. Angelo Avitabile
(continua)

5

——————————-
(5)ELIADE M., “Trattato di storia delle religioni”, Bo-

ringhieri, Torino 1972, pag. 462
(6)LEON-DUFOUR, voce “Monte” in Dizionario di

Teologia Biblica”, Marietti, Casale Monferrato          
1984,  pagg. 728-731

(7)FEUILLET A. - GRELOT P., voce “Luce”, op. cit.
pagg. 617-624.

La Salette:
lettura dell’evento

La fiaccolata de La Salette ha una sua specificità: ti senti avvolto dalla
cerchia delle montagne e illuminato dalla fiaccola e dalle stelle che
splendono nel cielo. Una delle esperienze più forti fatta dai veggenti
nell'apparizione de La Salette è stata quella della luce; vedono un globo
di Luce, poi contemplano la "Bella Signora" tutta luce, infine si
accorgono che la sorgente di tanta luce è il Crocifisso che ha sul petto
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S iamo in Galilea, una regione della Palestina
paganeggiante ed infedele. Un panorama di
minuscoli villaggi disseminati nelle campa-

gne. Paesi insignificanti, fra cui uno, Nazareth, qua-
si sconosciuto (mai nominato nel Vecchio Testa-
mento), composto da poche centinaia di abitanti.
Strade strette, non lastricate, su cui si affacciano al-
cune botteghe di artigiani e dove si vedono transita-
re tranquillamente asini e muli con la loro soma.

Gli abitanti sono quasi tutti contadini poveri,
semplici, analfabeti.

Quotidianamente, fatta eccezione per il sabato,
giorno di riposo, poiché il clima è mite per la mag-
gior parte dell’anno, essi partono prima dell’alba e
si recano nei campi a coltivare frumento, orzo, vi-
te e ulivo.

Le donne, invece, restano a casa a sbrigare le
faccende domestiche, ad allevare i figli, ad attinge-
re acqua alla fontana, a fare il bucato.

Una vita tranquilla, regolata dal ritmo della na-
tura.

Al centro del villaggio, spicca l‘edificio più gran-
de del paese: la sinagoga, luogo di culto e di preghie-
ra, in cui la gente, al sabato, si raduna per sentire la
lettura e il commento di alcuni brani della Torah.

Maria di Nazareth
Un giorno molto lontano nella penombra quie-

ta e silenziosa di una cameretta apparta ta di una di
queste anonime case di Nazareth, una pia fanciul-
la dal nome comunissimo di Miryam (Maria), nel-
la sua lunga tunica bianca di lino, è raccolta in pre-
ghiera in un’intima e profonda unione con Dio:

“Signore Dio, Tu sei 1a mia roccia dove trovo
riparo” (Sal 94), “Signore, Tu sei il mio pastore e
nulla mi manca”. (Sal 23).

La sua orazione è umile, confidenziale, vera-
mente filiale, pervasa di fede e di fiducia, d’amore
e di gioia: 

“Benedici i1 Signore, anima mia, quanto è in
me benedica il suo santo nome”. (Sal 103).

“Meravigliosi sono i suoi insegnamenti: per
questo li custodisco”. (Sal 119).

Lei Gli parla e Dio l’ascolta; la guarda con oc-
chio di predilezione, perché trova nel suo cuore,
amore, semplicità, disponibilità, generosità, na-
scondimento e abbandono alla sua volontà.

Maria è una fanciulla, genuina, pura, “tutta bel-
la”, timorata di Dio, non nel senso che teme il Signo-
re, perché pensa che sia un Dio freddo, distac cato,
autoritario, pronto a colpire con i suoi rigori e terri-
bili castighi, al quale non ci si può avvicinare, ma
perché teme, invece, di non corrispondere sufficien-
temente al suo amore e alla sua tenerezza infinita.

Di Lui si fida ciecamente. Lo invoca e gli chiede
le sue benedizioni su di sé, sui suoi anziani genitori,
sulla sua prossima vita di sposa, essendo già fidan-
zata ad un bravo compaesano di nome Giuseppe.

Dio si compiace di questa ragazza “serena”,
spontanea, che sa amare, servire e anche sognare,
facendo leciti progetti per la sua vita futura.

E la coinvolge così misteriosamente anche nei
suoi piani divini.

Ed ecco allora che il Signore si fa presente e si
rivela a lei in modo del tutto inusuale, attraverso
un angelo il cui nome è Gabriele, l’angelo delle
notizie gioiose.

“E l’angelo entrò da lei”. (Lc 1, 28).

Improvvisamente davanti a Maria, in un bagliore
sfolgorante che inonda la sua camera e abbaglia i

Conoscere
e Amare Maria

“Ciò che nel mondo è stolto, Dio lo ha scel-
to per confondere i sapienti; ciò che nel
mondo è debole, Dio l’ha scelto per con-
fondere i forti (...), perché nessuno possa
vantarsi davanti a Dio”. (1 Cor 1, 27-28).

L’annunciazione
dell’angelo a Maria

Impensabile e sconvolgente esperienza
di una semplice fanciulla ebrea, 
già promessa sposa



Ma l’angelo la rassicura
dolcemente.

“Non temere, Maria, per-
ché hai trovato grazia
presso Dio. Ed ecco, con-
cepirai un figlio, lo darai
alla luce e lo chiamerai
Gesù. Sarà grande e verrà
chiamato figlio dell’Altis-
simo; il Signore Dio gli
darà il trono di Davide
suo padre e regnerà per
sempre sulla casa di Gia-
cobbe e il suo regno non

avrà fine”. (Lc 1, 30 - 33).

Piena di santo timore, Ma-
ria accoglie la rivelazione ce-
leste con un senso di grande e
sproporzionata inadeguatez-
za pensando - nella sua umil-
tà - alla fragilità, alla limita-

tezza, alle povere capacità della sua natura.
La promessa appena ascoltata le pare inaudita;

le richieste del suo Signore troppo grandiose e in-
concepibili per essere rivolte a lei, anche se è con-
vinta che nulla è impossibile a Dio.

Si sente una goccia persa nell’oceano sconfina-
to. E’ consapevole di essere un nulla. Avverte tutta
la sua piccolezza.

Contemporaneamente, però, nasce nel suo cuo-
re un inaspettato coraggio, una fiducia nuova, una
Speranza imprevista, un impulso incondizionato
ad aderire a ciò che le propone.

Accetta il misterioso disegno di Dio.
Non è diffidente e non pretende nessun segno

di conferma, di riscontro a ciò che ha appena udi-
to. Pone una sola domanda che le sembra giusta
per avere un chiarimento.

Avendo presente la concretezza della vita quo-
tidiana, riflette su ciò che le sembra umanamente
impossibile.

La sua mente è lucida, anche se frastornata.
Perciò chiede all’angelo: 

“Come avverrà questo, poiché non cono-
sco uomo?”.

E l’angelo chiarisce: 

“Lo Spirito Santo scenderà su di te e la po-
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suoi occhi increduli,
compare, senza nep-
pure aver scostato la
pesante tenda che
chiude la porta, una
meravigliosa figura ve-
stita di luce. Entra
quell’inviato divino nella insignificante ferialità della
sua vita di povera ragazza di campagna, mite, servi-
zievole, senza cultura.

Sta per coinvolgerla in una svolta straordinaria
ed inimmaginabile della sua esisten za: il concepi-
mento verginale del Verbo di Dio nel suo umile
grembo.

Ed ecco come si rivolge a lei:

“Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con
te”. (Lc 1, 28).

Ora, Miryam ha un nome nuovo: “piena di gra-
zia”. Nella Bibbia “grazia” significa “dono specia-
le”. (Encicl. Redemptoris Mater 405).

Piena di grazia, quindi, “colmata di santità”,
amata profondamente dal Padre, di un amore for-
te, tenero e misericordioso che ha riversato in pie-
nezza su di lei.

Benedetta in modo speciale dal Signore.
E’ lo stesso saluto che ancora oggi le campane

ci invitano a ripetere tre volte al giorno, appunto
l’“Angelus”.

Sentendo quelle parole, la Vergine Maria rimane
impressionata e smarrita e, in preda ad una forte
emozione, si sforza di capire che significato possa
avere quell’espressione appena udita.

E’ piena di trepidazione, di ansia e di incertezza.
Non temere!

Il Signore coinvolge nei suoi piani imper-
scrutabili, non persone importanti, sti-
mate, conosciute e onorate da tutti, ben-
sì quelle che agli occhi degli uomini so-
no “un niente”, come Maria di Nazareth.

Conoscere
e Amare Maria

Annunciazione - Leonardo da Vinci.  



8

tenza dell’Altissi mo ti
coprirà con la sua om-
bra. Perciò colui che na-
scerà sarà santo e sarà
chiamato figlio di Dio.

Ed ecco, Elisabetta, tua
parente, nella sua vec-
chiaia ha concepito anch’essa un figlio e que-
sto è il sesto mese per lei, che era detta sterile:
nulla è impossi bile a Dio”. (Lc 1, 35-37).

L’onnipotenza di Dio, qui si rivela e si nasconde.
Lo Spirito Santo, come ombra, avvolge quella

giovane donna che, prodigiosamente, da quel-
l’istante, diventa la madre del Salvatore del mondo.

Dio stabilisce la sua dimora in Lei. Lo Spirito
Santo viene su Maria con la sua forza creatrice. Dio
può entrare nel suo cuore, perché lo trova vuoto di
sé. Egli predilige gli ultimi, i semplici, i suoi “servi”.

Tutto avviene nella normalità di una povera casa,
in un giorno qualunque, lontano dal chiasso ester-
no, da occhi indiscreti, curiosi.

Dio, infatti, solitamente raggiunge le sue crea-
ture nel quotidiano, nella vita comune, nell’ordi-
narietà. Egli parla solo nel silenzio quando cioè
siamo noi stessi.

Maria, sia pure con grande ponderatezza e trepi-
dazione, dopo aver riflettuto e assumendosi tutta la
sua responsabilità, fa la sua scelta, libera, consape-
vole, definitiva.

Accoglie il progetto di
Dio senza riserve e con
prontezza pronuncia il suo
“Sì“. E sperimenta una
grande pace interiore e una
gioia sconfinata.

“Ecco sono la serva del
Signore, avvenga di me come tu hai detto”.
(Lc 1, 38).

È il suo unico, vivo desiderio. Quello che sta in ci-
ma a tutti i suoi pensieri. Il “fiat” alla volontà del Si-
gnore. Quindi si compia ciò che Dio richiede da lei.

Il suo assenso e il suo abbandono a Lui sono
totali.

“Maria si identifica talmente con la Persona a
cui vuole bene che, all’annuncio dell’angelo, fa su-
bito combaciare con la sua, la propria volontà“.
(Tonino Bello). Per dire che Dio è onnipotente,
l‘angelo offre spontaneamente a Maria un segno
anche se ella si fida: l’anziana cugina Elisabetta,
sterile, aspetta un figlio ed è già al sesto mese.

La sua partecipazione all’opera divina è, quin-
di, piena e gioiosa.

Per mezzo suo il Figlio di Dio può unire la na-
tura umana alla sua natura divina.

“E il Verbo si è fatto carne ed abitò tra noi.
(Gv 1, 14).

“Ella si è offerta a Dio come una pagina bianca,
sulla quale Egli ha potuto scrivere tutto quello che
ha voluto. In questa luce, Maria, sembra dire a tut-
ti noi: Siate anche voi servi di Dio, autentici, fidati,
concreti e lieti come sono stata io –”. (A. M. Gila).

Infatti, la vita di lei - dice Sant’Ambrogio - fu
tale che da sola è un insegnamento per tutti; pro-
ponendola appunto come modello, esortava i suoi
fedeli con queste parole: “Che in te ci sia l‘anima
di Maria per glorificare il Signore, che in te risieda
lo spirito di Maria per esultare in Dio”. (MC 21).

La Madonna, quindi, “ci invita con il suo esem-
pio, ad accogliere tutti gli “annunci” che il Signore ci
manda attraverso la sua Parola, accolta in cuore buo-
no e conservata anche quando è incomprensibile.

La Madre di Gesù non ci dà la garanzia magica
di un sì senza sforzo, ma ci infonde un fermo desi-
derio di dire sì anche quando ci costa. E ci ricorda
che le richieste del Signore, anche le più esigenti,
sono dirette alla nostra vera felicita”. (A. M. Gila).

Maria Grisa

Maria, con la sua fede incrollabile in
Dio, sa cogliere e accogliere la pre-
senza e la volontà del Signore in
ogni avvenimento della sua vita e sa
essergli ubbidiente e fedele anche
in circostanze eccezionali.

Conoscere
e Amare Maria

Bolivia: La Madonna de La Salette con un costume festivo
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Solidarietà
missionaria

Anche tu sei invitato a contribuire alla realizzazione delle seguenti iniziative uma-
nitarie. Come puoi constatare, il ventaglio dei progetti riguarda le nostre missioni
del Madagascar, dell’Angola e della Bolivia.

PROGETTO MADAGASCAR
Aiuto ai bambini della scuola di Malaim -
bandy (Morondava): offerta libera.

PROGETTO BOLIVIA
* Aiuto alla “Mensa scolastica per 240 bam-
bini’’ di Cochabarnba (Bolivia). Per un bam-
bino: spesa giornaliera di € 0,25; spesa com-
plessiva annuale € 60,00.
* Ognuno può contribuire con offerta libera.

PROGETTO ANGOLA
a) Adozione a distanza dei bambini biso-

gnosi di Benguela: quota di € 310,00

versata da una sola persona o suddivisa
tra più offerenti. Chi desidera delucida-
zioni in merito, telefoni o scriva alla re-
dazione della rivista.

b) Partecipa al progetto “Fai Sognare” del-
le Suore de La Salette della Parrocchia
di Napoli.

c) Adozioni a distanza di un seminarista

* offerta per un anno € 500,00

SANTE MESSE PER I MISSIONARI
* Una Santa messa per i tuoi defunti € 10,00
* Corso per Messe Gregoriane € 380,00

Fai sognare i bambini del Ganda in Angola!
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... e non ci 
fate caso...

U na notizia di scarso rilievo informativo, ma
rumorosa nel mondo dello spettacolo, in-
forma che in una “seduta” del Grande fra-

tello si sia pronunciata una bestemmia. L’emozione
è stata minima e di rilievo forse sono i commenti
apparsi qua e là, con i quali, in fondo, non si è fatto
che allargare il caso dicendo che la pratica blasfema
non solo non è sconosciuta in quella penosa tra-
smissione di una vita sociale di gruppo senza storia,
ma anche altrove. 

II soggetto interessato, che conserviamo anoni-
mo, dato che in quella trasmissione si va per farsi
un nome, è stato espulso dalla “casa”; poi si è parla-
to di una semplice sospensione e quando questo
scritto sarà stampato, il caso potrebbe essere rien-
trato, perdonato da qualche autorità superiore.

Il mondo parallelo
Freddamente si può dire che non sorprende che

la bestemmia rimanga inserita o, meglio dire, anco-
rata al turpiloquio che per sé, come fatto sonoro,
non è peggiore di certe visioni propinateci, e tale da
godere dell’innovazione tecnologica che riesce a fa-
re vedere anche quello che non si dice.

II “mondo parallelo” della televisione sta dilatan-
dosi e non pochi avranno notato, ormai, che anche le
notizie più strane e aberranti vengono annunciate al
pubblico in base alla loro rispondenza a qualche spet-
tacolo già dato, a qualche film o pezzo teatrale. Si trat-
ta di fatti in genere legati alla cronaca nera.

La stessa fantasia viene eclissata, dal momento in
cui il mondo del fantastico tende ad essere la realtà.

II mondo parallelo non sarebbe più quello dello
spettacolo, ma quello della nostra vita di tutti i gior-
ni. Secondo la TV noi vivremmo una vita già scritta
dagli sceneggiatori.

Durezza degli eventi
Gli sforzi che fanno gli esibizionisti, diventati

ormai classe sociale, non possono pertanto meravi-
gliarci troppo a lungo ancora, dato che vanno o
sperano di andare in rappresentazione.

Eppure, qualche stupore abbiamo il dovere di
averlo in nome di un resistente senso morale. Non
tutti i fatti posti in visione sono diventati passivi ri-
flessi, c’e una durezza concreta degli eventi talora
angosciante.

II caso della bestemmia televisiva, a detta dei mi-
nimizzatori, sarebbe cosa un po’ ordinaria, dovreb-
be rientrare in una specie di normalità, seguendo
l’evoluzione del turpiloquio.

In tal modo, il linguaggio delle taverne, tende a
sostituire il Vocabolario della Crusca e il buon parla-
re dovrebbe essere sostituito dall’osceno.

Il non farci caso è un accumulo del
male sul male.

Noi, devoti di una certa fede, dinanzi a una prati-
ca blasfema, siamo spinti a spostarci mentalmente
dagli studi televisivi ai monti di Grenoble, per capir-
ci a La Salette. Potrebbe sembrare di compiere una
forzatura: l’associazione di idee, in realtà, calza a
pennello. La Madonna su quelle montagne per due
volte ha insistito sul fatto che i carrettieri e i contadi-
ni bestemmiavano in una condizione di miseria e di
ignoranza. Ma l’avvertimento era generale e si riferi-
va a comportamenti che sono di tutti o possono es-
sere di tutti, in alto e in basso, ricchi e poveri. 

C’è un punto, però, che va sottolineato e che ades-
so può diventare più acuto come problema per tutti.
II messaggio de La Salette insiste nel dire: “Fateci ca-
so”, ai fatti e alle parole evidentemente…

Questo forse è lo snodo principale. Il non farci
caso è un accumulo del male sul male.

E benché un nesso di comunicazione di massa
non dovrebbe consentire distrazioni, ci si può non
fare più caso e allora si arriva al disastro generale.
Nella torre di Babele tutti parlavano e nessuno ca-
piva più niente.

Certamente, non bastano le repressioni disciplinari
che pure devono segnalare tagli netti rispetto a certe
espressioni di superficialità e di stupidità. Ma si deve
insistere per fare capire che onorare il padre e la ma-
dre, rispettare Iddio sempre e ovunque, stabilisce lega-
mi di solidarietà che la bestemmia comunque espressa,
tende a lacerare e a rendere senza senso tutto quello
che ci circonda, compresa la convivenza umana.

Il Signore e tutti i santi non sono danneggiati
dalla bestemmia: questa ingiuria danneggia noi per-
ché colpisce la comunità dei credenti, non solo nei
suoi simboli, ma nella sua interezza di vite associate
in un grande disegno di salvezza e dei legami esi-
stenziali che si stabiliscono.

Ruggero Orfei

In taverna con il video acceso
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La tua parola
mi fa vivere

D a poco è iniziata la quaresima e l’anno li-
turgico sta raggiungendo il punto più al-
to con la Pasqua, con la festa di ogni fe-

sta. Il nostro pensiero è tornato al corso biblico
sull’Esodo, in particolare a quei capitoli in cui si
narra come il Dio delle manifestazioni ad Abra-
mo, Isacco e Giacobbe  diventa il Dio della convi-
venza nella storia, il Dio che cammina con il suo
popolo, il Dio che riscatta, che libera. “In quella
notte Io passerò per la terra d’Egitto e colpirò
ogni primogenito…” E’ il Signore stesso che ope-
ra la salvezza dell’uomo, non è l’uomo che si libe-
ra dalla schiavitù.”

Questo è l’evento fondante di una festa istituita
prima che l’evento accada. La dimensione dell’at-
tesa, del compimento definitivo è la stessa dimen-
sione dell’ultima cena di Gesù la cui Pasqua dove-
va ancora compiersi.

Lo Zikkaron
“Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo

celebrerete come festa del Signore: di generazione
in generazione lo celebrerete come un rito peren-
ne.” (Es 12,14). La pasqua ebraica ha la caratteri-
stica di essere uno zikkaron, un memoriale, al qua-
le anche noi cristiani non siamo estranei perché,
mediante Gesù, facciamo memoria dell’evento sal-
vifico, che è costantemente presente di generazio-
ne in generazione, è San Paolo a dircelo. Celebre-
remo allora la Pasqua del Signore, cioè il suo pas-
saggio, come coloro che sanno di essere pellegrini,
non insediati in questa vita; perciò si consumerà
l’agnello in fretta con i fianchi cinti, i sandali ai
piedi e il bastone in mano. 

Col fare memoria si rende presente e
attuale a noi il mistero 

“Quando poi sarete entrati nella terra che il Si-
gnore vi darà, come ha promesso, osserverete que-
sto servizio.”(Es 12,25). Il fare memoria significa
allora rendere presente, attuale, come vissuto per-
sonalmente, l’evento salvifico  della storia ma è an-
che riconoscere nella propria storia il passaggio, la

salvezza operata dal Signore ma soprattutto il suo
esserci  per noi. 

Compiere questo rito richiede però una coe-
renza fra il segno e la vita, fra ciò che si afferma e
ciò che si vive, così come per l’eucarestia è impor-
tante la coerenza fra ciò che celebriamo e ciò che
viviamo. Quello che distingue uno zikkaron, me-
moriale, dal semplice raccontare, ricordare è la fe-
de: un sedersi alla cena pasquale non ha senso se
chi partecipa non vi partecipa nella fede.

“Per fede essi passarono il Mar Rosso…”(Eb
11,29) Perciò è nella fede che noi, come i nostri fra-
telli ebrei, facciamo memoria del passaggio del mar
Rosso ma anche dell’ultimo e definitivo esodo di
Gesù al Padre, passaggio possibile per ciascuno di
noi mediante il battesimo. A differenza di Gesù pe-
rò, nella nostra morte sperimentiamo la presenza
del Signore, così come gli Israeliti hanno sperimen-
tato la sua presenza nel passaggio del mar Rosso.

Una coppia in cammino

Il Memoriale

Giuseppe Sammartino, Il Cristo velato, 1753, Cappella
Sansevero (Napoli).
Scultura virtuosistica in marmo che simboleggia, con il velo
posato sul corpo esanime di Gesù deposto dalla croce, il
mistero della morte del figlio di Dio da cui proviene la no-
stra redenzione
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Suor Anna Folgorata sulla via della danza

“Prima danzavo per uomini che volevano solo il
mio corpo. Stavo gettando via la mia vita nei locali
più trasgressivi come il Celebrity di Milano tra esi-
bizioni sui cubi, lap dance, sesso senza amore, cer-
cato come una droga. Ora la mia vita è cambiata,
sono come rinata, ma non ho smesso di danzare
perché danzo per Dio e i miei passi, le mie coreo-
grafie, sono tutte dedicate a Lui”. Confessione a
cuore aperto di suor Anna Nobili, la religiosa trafit-
ta da una “folgorazione sulla via della danza”, quasi
come una novella figlia di San Paolo, …protagoni-
sta nella Basilica di Santa Croce in Gerusalemme
della serata evento dedicata al libro sulla “Bibbia
giorno e notte”, tratto dalla lettura integrale tra-
smessa da RaiUno.

Suor Anna Nobili, lei praticamente ora prega con
la danza. Come lo spiega?

“Sì, è vero, ora prego anche con la danza. Prega-
re col corpo è il mio obiettivo perché entriamo così,
attraverso la fisicità, il movimento, le coreografie, in
sintonia con la Parola di Dio. Non a caso San Paolo
insegna che il corpo è il tempio dello Spirito Santo”. 

E’ stato lungo il cammino che ha percorso per
cambiare la sua vita? Ha sofferto molto?

“Ho fatto un lungo cammino, partendo da una
situazione di indubbia sofferenza. Fin dai miei pri-
missimi anni. Sono nata in una famiglia in cui è
mancato l’amore, il rispetto, l’attenzione. Ho vissu-
to fra botte, parolacce, insulti. Mamma faceva la

sarta, decise di divorziare da papà, che lavorava co-
me cuoco, e così, all’età di 13 anni con due fratelli,
Marco e Cristiano, sono andata a vivere a Milano”. 

E a Milano cosa successe?
“Cercavo la felicità nelle grandi luci del palco o

della notte con la danza nei locali trasgressivi.
Pensavo di valere niente, di non sapere fare nulla
nella vita. Non pensavo di essere bella, ma avevo
capito che piacevo. Piacevo agli uomini. La ses-
sualità e il desiderio di possedere l’amore hanno
fatto il resto. Ho scoperto la danza ed è stata un
mezzo di conquista. Tutte le notti le trascorrevo
nelle discoteche più in voga di Milano e a fine set-
timana facevo la cubista e l’intrattenitrice”. 

Le piaceva quella vita?
“Si, mi piaceva molto. Ero al centro degli

sguardi ed ho gettato via il mio corpo, la mia ses-
sualità. La notte è il buio. Puoi riempirla col male,
il sesso, l’alcol. La notte ti può nascondere”. 

Poi, improvvisamente, la conversione.
“È stato, invece, un cammino lungo e sofferto.

Alla vigilia di un Natale mi sono trovata seduta
sulla chiesa che mia madre aveva cominciato a fre-
quentare. Non so perché piansi tutta la notte. Dio
aveva messo nel mio cuore una scintilla del suo
amore. La mia vita, però, non cambiava e chi mi
conosceva continuava a reputarmi una prostituta,
una donna facile, spregiudicata”. 
E cosa fece per cambiare vita definitivamente, ma
anche per convincere gli altri della sua conversione?

Le confessioni 
di suor Anna Nobili, 

ex cubista nei locali di Milano

Testimonianze

“Cercavo la felicità nelle luci del palco, poi Dio ha messo una scintilla nel mio cuore”
“A lungo ho svenduto il mio corpo adesso ballo solo per il Signore”
Nel 2008 ha preso i voti perpetui a Palestrina dopo un cammino di ripensamenti
“La redenzione e la purificazaione sono un dono a disposizione di tutti”

di ORAZIO LA ROCCA da “La Repubblica” del 03.04.2009



“La mia storia è quella di
tante ragazze come me, quella
di una generazione in bilico.
Avrei potuto scegliere la via
normale, formarmi una fami-
glia, avere dei figli. Ma tutto
dipende da chi trovi nella tua
ricerca e la mia mi ha portato
ad abbracciare una scelta di
vita più radicale, evangelica.
Non c’è nulla di straordinario.
Sono sempre Anna, ma è Ge-
sù che ha preso spazio in me.
E prego molto per stare ac-
canto a lui, come la sposa in-
namorata vuole essere accanto
al suo sposo. Ho accettato tut-
to il mio passato impastato di
peccato. Dio ha voluto immer-

germi nella sua luce. Dio, credimi, ti travolge e
non ti lascia vie d’uscita”. 

Non è una ubriacatura, una ulteriore fuga dal-
la realtà, una bella avventura costruita più per di-
sperazione e forza di volontà che per convinzio-
ne?

“No, no. Non sono una miracolata o una visio-
naria. La redenzione e la purificazione non sono
privilegio di pochi, sono un dono messo a disposi-
zione di tutti. Il mio “sì” è stato continuo. Volevo
essere un angelo per mortificare il mio corpo e
Gesù mi ha insegnato il valore dell’incarnazione.
Raggiungi l’armonia interiore se sei tutta te stessa.
Nel quotidiano ho scoperto, sulla faccia di un
bambino, di un carcerato o di un operaio, il brivi-
do dell’infinito”. 
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Testimonianze

“La prima parola che mi viene
è quella di “illuminazione”. A 22
anni ho dato a Dio un ultimatum.
L’ho sfidato. Se ci sei me lo devi
dire di persona, senza interme-
diari. Ad Assisi, davanti alla chie-
sa di Santa Chiara, sono rimasta
sorpresa dal cielo. Dietro le nubi
qualcosa di fosforescente, una ca-
scata di colori. Ho sentito la pre-
senza di Dio creatore. E mi sono
messa a danzare fra lo stupore
della gente. In treno, di ritorno a
Milano, ho sentito che Dio era
dentro di me. Una emozione inte-
riore fortissima. Allo specchio
della toilette non mi sono più ri-
conosciuta. Non ero più io. Una
trasfigurazione, un alone di grazia. Ho danzato
ancora una notte sul cubo. Gli uomini mi guarda-
vano per rubare il mio corpo, mi volevano solo per
portarmi a letto. È stato il mio addio. Ho telefona-
to ai miei impresari ed ho spiegato che avevo tro-
vato un tesoro pulito e questo era Gesù”. 

I voti perpetui li ha presi nel settembre del
2008 a Palestrina, percorrendo un cammino di ri-
pensamenti, di angosce, dubbi, turbamenti. Come
ricorda quel periodo?

“Mi è capitato di tutto. Mi ero persino avvici-
nata al buddismo. La battaglia l’ho fatta con me
stessa. Vedevo il mondo con gli occhi del mio cuo-
re sporco. Ho tagliato, poco alla volta, tutto. Mi
sono riconciliata con mio padre ed ho trovato an-
che Dio Padre di misericordia. Ed ho trovato la
forza di sostenere il peso del mio peccato. Un pro-
cesso di purificazione. Una guarigione affettiva.
Infine, ho trovato la spiritualità della famiglia,
quella delle suore operaie della Santa Casa di Na-
zareth, quella famiglia che mi è mancata. Gesù
mi ha ridato la dignità. Mi ha ridato la verginità,
quella del cuore. Il dono della castità. Prima dan-
zavo per possedere, ora i miei passi sono tutti di
Dio. È lui che danza in me. È lui che è morto ed
è risorto anche in me. Volevo dargli tutto, a co-
minciare dalla danza e lui mi ha restituito ogni
cosa, persino mio padre e mia madre. Ora, sì,
danzo l’amore”.

Suor Anna, il coreografo Stefano Vagnoli vuole
fare della sua vita un musical dal titolo “Anni-
na”. Ma lei oggi è veramente felice?



A destra del Vescovo Mons. Andrea Bennati
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Il Vescovo a SS.ma Trinità

La Salette 
in Italia

I l 12 luglio la nostra parrocchia ha avuto la gra-
dita visita di S. E. Mons. Giuseppe Zenti, Ve-
scovo di Verona. Da quando era giovane semi-

narista, questa è stata la sua prima visita a SS. Trini-
tà. Non vi dico la meraviglia e la soddisfazione del
nostro Vescovo per l’accoglienza ricevuta, per la nu-
merosissima partecipazione di fedeli, provenienti
anche da altre parrocchie, per lo sviluppo notato in
tutta la zona, ma specialmente nella chiesa parroc-
chiale e nel santuario in onore della Madonna de La
Salette.  “E tu sei qui da solo…”, mi ha detto!

Dopo la S. Messa, uscendo dalla chiesa, si è trat-
tenuto in conversazione con molti fedeli: non capi-
ta tutti i giorni di poter parlare con semplicità e fa-
miliarità con il proprio Vescovo che, bisogna rico-
noscerlo, è molto disponibile al dialogo. Io stesso
mi sono trovato a mio agio. Ne ho approfittato per
accompagnarlo in una veloce visita agli ambienti
parrocchiali, in modo particolare al fac-simile del-
l’Apparizione, prima di partecipare al semplice rin-
fresco organizzato in suo onore. 

Gratitudine e riconoscenza 
a don Andrea

Per l’occasione è intervenuto anche Mons. An-
drea Bennati. Non poteva mancare! È stato il pri-
mo parroco di SS. Trinità quando, nel 1953, rice-
vette il titolo di parrocchia. A lui si deve anche la
realizzazione di opere importanti, quali le strade,
l’acqua, la luce, naturalmente con la collaborazione

Liliana ed Eugenio Marchesini, P. Eusebio e P. Giancarlo.
Per circa due mesi P. Eusebio è stato con P. Giancarlo a
Verona e ha potuto così vedere e toccare la prima neve.

Ingresso del Vescovo in Chiesa

Il Vescovo tra P. Giancarlo e il fratello di P. Giancarlo
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della gente del po-
sto. Don Andrea
ricorda con molto
piacere quel perio-
do: “Bei tempi! Si
poteva fare affida-
mento sulla colla-
borazione di tut-
ti!”. Ma Don An-
drea non si limita a
ricordare quanto
ha fatto quando
era giovane parro-

co: oggi è più affezionato che mai a SS. Trinità, spe-
cie da quando siamo arrivati noi, Missionari della
Madonna de La Salette, promotori della devozione
alla Vergine Riconciliatrice dei peccatori! Don An-
drea, infatti, è un grande devoto della Madonna.
Già da tempo dà il suo generoso contributo econo-
mico alla parrocchia, arrivando perfino ad offrire
l’impianto di riscaldamento per la “chiesa grande”,
resosi necessario per i numerosi fedeli che frequen-
tano SS. Trinità, anche nel periodo invernale. A lui
devo, anzi dobbiamo, molta riconoscenza e gratitu-
dine. Preghiamo perché possa continuare a lungo a
svolgere il suo ministero sacerdotale, anche se non
più in ambito parrocchiale.

P. Eusebio
Il giorno 11 gennaio ha fatto ritorno a Roma P.

Eusebio, angolano, dopo aver trascorso un paio di
mesi qui con me a SS. Trinità. Sta in Italia per mo-
tivi di studio, finiti i quali rientrerà in Angola. 

Un invito a pregare
Ma ho anche una bella notizia da darvi: sembra

ormai superato il pericolo di un abbandono di SS.
Trinità e della diocesi di Verona da parte dei Missio-
nari de La Salette! Dato l’esiguo numero di Italiani,
stiamo sviluppando il rapporto con i nostri Confra-
telli di altre Nazioni: noi ci rendiamo disponibili ad
ospitarli per lo studio; essi, a loro volta, si rendono
disponibili ad aiutarci con personale adeguato nel
nostro ministero salettino! È qualcosa di veramente
grande, che ci entusiasma e ci fa quindi ben sperare.
Vi invito a pregare la Madonna della Salette per
questa nostra iniziativa. Verso la fine del mese di
marzo avrò la gradita visita del Superiore Provincia-
le del Madagascar… Preghiamo e speriamo! 

Che la Madonna della Salette ci aiuti, in modo
da poter mettere in atto la sua raccomandazione:
“Fatelo conoscere a tutto il mio popolo!”.

P. Giancarlo Berzacola m.s.

I l pensiero della morte qualche volta ci sfiora e
il più delle volte cerchiamo di allontanarlo, per
esorcizzarla, come se fosse una realtà a noi

estranea. Ma quando muore una persona cara, sia-
mo costretti a guardare in faccia questa dura realtà.
E’ stato così per la nostra sorella Irene quando a so-
li 18 mesi perse la mamma e più tardi anche il papà
rimanendo orfana. 

Venne accolta, assieme alle sue cinque sorelle,
dalla famiglia paterna e dallo zio Monsignor Don
Luigi Nostro, uomo di grande spessore religioso e
culturale che con amorevole cura ne favorirono una
crescita spirituale, morale e culturale e il raggiungi-
mento di una fede matura con l’apertura all’azione
provvidenziale di Dio.

Irene scelse la carriera professionale di insegnan-
te che portò avanti con zelo e passione. 

Al termine dei suoi doveri scolastici si dedicò ai
suoi hobby, in particolare alla cura di piante e fiori
attraverso cui contemplava la grandezza e l’amore di
Dio. Amava anche viaggiare. Numerosi i suoi pelle-
grinaggi guidati da Padre Celeste. Le piaceva scopri-
re nuove terre, nuove culture e dei suoi viaggi serba-
va il ricordo nel cuore e nella mente. 

Amava tutto ciò che la circondava, particolar-
mente gli adorati nipoti.

Determinata in tutto il suo essere, con una nobil-
tà d’animo che la con-
traddistingueva, sape-
va offrire con discre-
zione affetto ed amici-
zia.

Ma siamo certi che
la sua missione l’ha
compiuta. Dalla soffe-
renza per la prematura
scomparsa dei suoi ge-
nitori ha saputo trarre
un grande insegna-
mento. Quello di sa-
pere che dopo la Cro-
ce, c’è la Risurrezione.
La Vita Eterna. 

In ricordo 
di Irene

da Villa San Giovanni
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I l vicario generale della diocesi,  presente alla
celebrazione di chiusura, è rimasto sorpreso
ed entusiasta del “mondo” (strutture, perso-

ne...) che ruota attorno al Santuario
Con la grande festa votiva della terza domenica

di settembre il Santuario della Madonna de La Sa-
lette di Trambileno ha “chiuso i battenti”, dopo
l’attività dei mesi estivi, che è stata valutata dal
Comitato che se ne prende cura, in maniera molto
positiva soprattutto rispetto alla frequenza di pel-
legrini. Li riaprirà per la festa votiva dell’8 dicem-
bre, ricorrenza legata aI voto fatto dai profughi di
Trambileno, partiti dalle loro case a causa della
guerra alla fine di maggio del 1915, quando si tro-
vavano esuli nella zona di Salisburgo.

Particolarmente gradita e apprezzata è stata la
presenza alla celebrazione di chiusura del vicario
generale della diocesi di Trento Mons. Lauro Tisi,
il quale peraltro non ha nascosto la sua sorpresa e
il suo entusiasmo sia rispetto alla foltissima pre-

senza di fedeli e al loro atteggiamento di serietà e
di devozione genuina, sia rispetto all’ordine, alla
pulizia, alla manutenzione delle strutture, in gene-
rale all’aspetto esteriore del Santuario e delle adia-
cenze, sia rispetto al modo di gestire tutto l’insie-
me da parte del comitato di volontari. 

Insomma Trambileno ha fatto una “gran bella fi-
gura” (che è comunque segno di “sostanza”) di
fronte alla seconda massima autorità della diocesi,
che ha promesso attenzione e convinto appoggio al-
le future iniziative, proposte e richieste che riguar-
deranno la vita del Santuario. 

Altro momento particolarmente significativo,
che ha preceduto di una settimana la festa conclu-
siva, è stato il viaggio alla “sede madre” de La Sa-
lette in Francia. Al pellegrinaggio in terra d’Ol-
tralpe, organizzato dalla Polisportiva Lizzanella e
gestito in concreto da Loredana Pernat e Fiorenzo
Dossi, ha partecipato anche un gruppo di Trambe-
leni che, nonostante il “tempaccio” piovoso, neb-

bioso e  freddo, hanno tratto
soddisfazione e profitto dal
contatto diretto con l’ambiente
alpino delle apparizioni del
1846, con il paese di Melania e
Massimino e con il grande San-
tuario dedicato a Nostra Si-
gnora de La Salette.

In chiusura, il Comitato che
cura la gestione del Santuario
di Trambileno, ringrazia per
bocca della presidente Rita Vi-
sintini Campana, tutte le per -
sone che hanno collaborato al
buon andamento delle cose e
in modo particolare coloro che
hanno svolto i turni di sorve-
glianza nei momenti di apertu-
ra del Santuario.

Da Voce comune, 
Notiziario di Trambileno,

Dicembre 2009, 

Il Santuario della Madonna  
de La Salette di Trambileno

Come preparazione alla festa locale del Santuario persone di Trambileno salgono al
Santuario de La Salette in Francia; ha partecipato anche 
un gruppo di Trambeleni



Q uest’anno i Missionari de La Salette cele-
brano il 21° anniversario della loro pre-
senza a Cochabamba, una città ubicata a

2800 metri sopra il livello del mare. Malgrado
questa altitudine, Cochabamba gode di un clima
molto gradevole durante tutto l’anno.

Noi  Missionari di N. S. de La Salette lavoriamo
in una delle aree più povere e popolate della città.
In questi ultimi anni abbiamo assistito alla creazio-
ne di molti quartieri nuovi formatisi per la  migra-
zione dei contadini che arrivano in città in cerca di
nuove opportunità per loro e per i loro figli. 

I quartieri chiamati: Villa Brasilia, Exaltacion,
Cristo Riconciliador, Campo Ferial, Villa Urkupi-
ña, Villa Aguada e Eucaliptus Norte sono stati fin
dalla loro nascita accompagnati dalla presenza
della Chiesa, con l’aiuto spirituale e anche con
azioni concrete donando loro i servizi elementari,
principalmente  l’acqua potabile.

Negli ultimi 10 anni ci siamo organizzati come
parrocchia per stare vicini alla popolazione sia
nell’ aspetto pastorale, con i sacramenti, come nel
sociale. 
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Grazie alla generosa cooperazione e collabora-
zione dei nostri fratelli nelle diversi parti del mon-
do abbiamo aperto due mense dove ogni giorno
350 bambini poveri di questi quartieri ricevono il
cibo e l’aiuto scolastico. Le nostre mense sono an-
che luogo dove risiedono molti bambini che non
hanno la possibilità di vivere con i loro  genitori,
lontani  per motivi di  lavoro o per problemi di
immigrazione. 

La Salette 
nel mondo

21 anni a Cochabamba 
Bolivia

Bambini 
a Villa Brasilia

Chiesa
parrocchiale: 
è il Santuario 
della Madonna 
de La Salette 

in Bolivia



Siamo veramente molto grati ai nostri benefattori
che ci permettono di dare questi aiuti concreti a favo-
re dei bambini che sono coloro che soffrono di più la
situazione economica e sociale del nostro paese.  

In questa linea abbiamo anche aperto due asili
nido dove i nostri piccoli ricevono amore, nutri-
mento e protezione mentre i loro genitori vanno in
città per lavorare tutto il giorno e ritornano soltan-
to a casa la sera.

La devozione a Nostra Signora de La Salette fa
parte della vita di molte famiglie della nostra par-
rocchia. Ella col suo messaggio di riconciliazione

accompagna il nostro popolo nella lotta e nei con-
flitti. 

I padri José Centeno m.s., Juan Francisco Hig-
gins m.s., David Cardozo Ruiloba m.s. e io stesso
viviamo il nostro servizio al popolo di Dio in que-
sta terra boliviana, insieme a numerose religiose e
laici impegnati.

Vi ringraziamo di cuore per far parte del nostro
cammino, grazie alle vostre preghiere e al vostro
aiuto ricevuto in tante occasioni.      

Hno. Moisés Rueda MS 
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La Salette 
nel mondo

A Cochabamba
c’è una mensa
che assicura da
mangiare a 350
bambini



A Ecully, con il suo maestro
II primo incarico che Vianney riceve è appunto

quello di vi cario della parrocchia di Ecully. L’abbé
Bailey, che sarà sem pre per lui un mo-
dello, lo introduce gradualmente al mi-
nistero pastorale: inizialmente non lo fa-
rà predicare dal pulpito (perché ne ha
terrore), ma lo farà parlare ai bambini.
Dopo un anno avrà anche la facoltà di
assolvere. Con il peggiorare delle condi-
zioni di salute dell’abbé Bailey, dal 1817
si troverà a sostituirlo in tutto. Sembra
che, alla morte di quest’ultimo, gli abi-
tanti di Ecully avessero chiesto alla Cu-
ria di affidare la parrocchia a Vianney,
ottenendo però una risposta negativa.
La comunità viene affidata all’abbé Tri-
pier, un uomo profondamente diverso
dal suo vicario: sistema le proprie stanze
in modo confortevole e non si sottopone
ai digiuni e alle privazioni che accomu-
navano Bailey e Vianney. Qualche setti-
mana dopo l’arrivo del nuovo parroco,
l’arcivescovado decide di mandare Vian-
ney a Lione, come cappellano…di Ars-
en-Dombes.

Ad Ars
Quando vi giunge l’abbé Vianney, Ars

fa parte della parroc chia di Miserieux, di
cui è titolare Ducreux, un anziano sacer-
dote. La maggior parte della popolazio-
ne del villaggio non è contraria alla reli-
gione, ma le vicende della Rivoluzione
hanno prodotto i loro effetti: solo le don-
ne e i bambini si accostano ai sacramenti,
mentre gli uomini si limitano a essere
presenti alle funzioni. II nuovo cappella-
no, che tutti chiamano curato (parroco)
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anche se ancora non lo è, visita prima di tutto la
chiesa, che trova in condizioni disastrose; la cano-
nica ha un aspetto migliore, grazie ai mobili offer-
ti dai conti des Carets. Vianney allora fa portare
via quasi tutto quanto è stato donato dal castello e
arreda la canonica con il poco che gli ha lasciato in
eredita l’abbé Bailey, per non avere un’abitazione
diversa da quelle dei contadini del villaggio che sa-
rebbero andati da lui. Anche i suoi pasti sono ben
miseri.

Un uomo eccezionale
La sorella Margueri-

te racconta di averlo vi-
sto mangiare delle pa-
tate cotte da vari giorni
che cominciavano ad
ammuffire. La gente
del villaggio si accorge
subito di avere davanti
un uomo eccezionale.
Preoccupato della con-
versione delle anime
che gli sono affidate e
desideroso di conoscer-

Chi era il
Curato d’Ars

Anno
sacerdotale

Questo orologio ricostruisce una giornata tipo del S. Curato d’ARS



le, l’abbé Vianney va in tutte le case e fa passeg-
giate nei boschi e nei campi per avvicinare le per-
sone mentre lavorano. Le sue lezioni di catechi-
smo sono seguite non solo dai bambini, ma anche
dai genitori. II cappellano però non si acconten-
ta e per alzare il livello della coscienza religiosa
dei fedeli di Ars pensa di fondare delle confra-
ternite, sull’esempio di quanto aveva visto fare
dal suo maestro Bailey. Alle prime ragazze che la
domenica si radunano nel suo giardino per
ascoltarlo dice: «Voi siete molto più contente
delle altre che sono sulla piazza a ballare»; riu-
nendole in chiesa e facendo loro recitare il rosa-
rio, ripristina la Confraternita del rosario, fon-
data nel XVIII secolo ma poi dimenticata. Gio-
vane e animato dal più rigido rigore morale,
l’abbé Vianney esige dalla gente di Ars quello
che esige da se stesso: solo con il tempo e l’espe-
rienza imparerà, con l’aiuto di Dio, a adeguare le
proprie mire alle effettive capacità dei peccatori
che si trova di fronte. Così, nel 1818, scatena
una vera e propria guerra contro il ballo, anche
se ad Ars il livello di moralità della popolazione
non è peggiore che in tante altre parrocchie. La
sua severità è però unita a una bontà di fondo che
la gente sa riconoscere. 
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Severo e buono
Le prime a rinunciare al ballo sono le ragazze,

poi, anche perché ostacolati dai genitori che
ascoltano le parole del sacerdote, i ragazzi. An-
che nei confronti delle quattro osterie esistenti
ad Ars, Vianney conduce una vera e propria bat-
taglia, contro l’alcolismo e contro la propaganda
delle idee rivoluzionarie antireligiose che in esse
si svolge. Parecchie osterie, persino nei paesi vi-
cini, sono costrette a chiudere. Vianney si scaglia
poi nelle sue prediche contro l’abitudine dei con-
tadini di lavorare nei campi la domenica, il gior-
no del Signore, nel mo mento del raccolto: in bre-
ve tempo nessuno osa più lavorare nei giorni di
festa. Dai fedeli che gli sono affidati, il cappella-
no esige anche che assistano alla messa non sem-

plicemente per dovere, ma in modo adeguato, sen-
za distrarsi e sperare solo che finisca in fretta.
Questo però per lui non significa che chi non par-
tecipa alla messa nella maniera corretta farebbe
meglio a rimanere a casa, ma che impari a pren-
dervi parte come si deve.

Da TU ES SACERDOS Il Seminatore

Anno
sacerdotale

Casa del curato d’Ars: camera riservata al Vescovo che il S.
Curato occuperà quando sopraggiungerà il viceparroco Raimond.
Qui conoscerà le tentazioni o gli attacchi di Satana che chiamava
"grappino"; qui morirà il 4 Agosto 1859

Bolivia: il novello Sacerdote P. David
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Anno
sacerdotale

M a qual è la fonte di questa intimità con il
Signore? Papa Ratzinger evidenzia la
presenza di alcuni capisaldi sui quali si

fonda tale legame inscindibile. Il primo posto è
senza dubbio quello dell’Eucaristia: secondo il pa-
pa essa è il centro della vita presbiterale, e ciò a di-
versi livelli. Non può esserci vita sacerdotale che
non sia incentrata anzitutto sulla celebrazione della
Santa Messa, e su questo punto i1 papa si esprime
con grande chiarezza e trasporto. Non esita a cita-
re il suo predecessore, Giovanni Paolo II, il quale
affermava il 27 ottobre 1996 che la celebrazione
quotidiana della Santa Messa era il centro della sua
vita e di ogni sua giornata. Dunque, l’Eucaristia è
un mistero che va celebrato anzitutto “in modo
adeguato“, e quotidiana-
mente, per far sì che il sacer-
dote possa incontrare ogni
giorno Gesù Cristo, Signore
che si lascia spogliare della
gloria divina e si lascia umi-
liare per amore, donandosi
così ad ognuno di noi. (Or-
dinazione presbiterale, 7
maggio 2007).

Lo spessore del Sa-
cerdote si vede quan-
do e come celebra
l’Eucaristia

Ma questo non basta: per
il pontefice, l‘Eucaristia ce-
lebrata degnamente diviene
una vera e propria scuola di
vita: in essa il prete impara a
donare la propria esistenza
per amore, proprio come ha
fatto Gesù i1 Maestro, in
modo che donando tutto di
noi stessi possiamo trovarla

arricchita di significato. Si può affermare che per
Benedetto XVI lo spessore del sacerdote si vede
anzitutto quando egli celebra e - particolare altret-
tanto importante - come egli celebra la Santa Mes-
sa. E quella che il papa definisce ars celebrandi in-
tesa come capacità di vivere e far vivere al popolo
di Dio una celebrazione semplice ma ricca di sen-
so, nella quale ogni parola ed ogni gesto rivela la
presenza ed il significato del mistero di Dio.

L’Adorazione, un’importanza di primo
piano

Come è possibile trasformare tutta la vita pre-
sbiterale in una esistenza eucaristica? Benedetto

I capisaldi
della vita sacerdotale

Bolivia: in ogni
posto dove sono i
nostri missionari 
c'è la mensa 
per i bambini
poveri. nella foto P.
Giuseppe Daniel in
mezzo ai bambini.

Fr. Moisés Rueda
durante una
celebrazione 
a Villa Brasil



Perché ciò avvenga, è necessaria
una condizione: la tensione conti-
nua verso la santità, che deve ani-
mare le scelte di ogni sacerdote.

Un ulteriore pilastro su cui si
fonda la vita sacerdotale è la pre-
ghiera, ed in particolare la pre-
ghiera della Chiesa, la Liturgia
delle Ore. Il pontefice, a questo
proposito, si esprime con chiarez-
za mirabile: la Liturgia delle Ore,
assieme alla Messa celebrata con
convinzione ed amore, rappresen-
tano per il sacerdote una zona di
libertà e di ricchezza interiore:
Benedetto XVI dunque invita
ogni ministro di Dio ad uscire
dalla mentalità dell’obbligo e dal-
la costrizione della preghiera, per
trovare invece in essa - soprattut-

to in quella che la Chiesa pone nelle sue mani - la
vera libertà e l‘abbondanza di frutto che poi egli
potrà distribuire ai fedeli.

Uomo di preghiera
Del resto, il papa parla molto chiaramente del-

l’importanza della preghiera nella vita di un pre-
sbitero: “il sacerdote deve essere soprattutto un
uomo di preghiera” (Giovedi santo, 13 aprile
2006). Non è possibile vivere la vita sacerdotale
improntandola su un semplice attivismo sterile e
che, presto o tardi, finisce con esaurire le risorse
umane e spirituali del prete: alla base, dunque, de-
ve esserci una profonda esperienza di comunione
con Gesù Cristo. Questo significa essere davvero
amici di Gesù, e non semplici servi: il rischio, in-
fatti, è quello di diventare semplici funzionari del
sacro che però non hanno nessuna relazione vitale
con il Signore della vita: la preghiera è perciò la
strada mae stra che ci permette di uscire dall’igno-
ranza della schiavitù a cui sono relegati i servi per
vivere da veri intimi del Maestro.

Per un presbitero, allora, è importante non la-
sciarsi mai prendere dalla fretta: il tempo che il sa-
cerdote dedica a Gesù non è mai sprecato: “è pro-
prio lì, invece, che nascono i più meravi gliosi frut-
ti del servizio pastorale“. (Al Clero di Varsavia, 25
maggio 2006).

Dagli scritti di Benedetto XVI

XVI indica un ulteriore passo da compiere affin-
ché ciò sia possibile: è l’adorazione eucaristica,
che nella vita di un sacerdote ha un’importanza di
primo piano. Addirittura il papa dice che se nel-
l’esperienza quotidiana del sacerdote manca que-
sto importante momento persino la comunione
con il corpo di Cristo che abbiamo nella Messa
perde di profondità: si tratta perciò di entrare in
comunione con il Signore, nella profondità del no-
stro cuore; è un’unione intima con Lui che ci invi-
ta ad unirci, nell’Ostensorio, al suo corpo glorioso
(Ai presbiteri di Roma, giovedi 2 maggio 2006).
Ancora, il pontefice esortava il clero di Varsavia
con queste parole: “siate assidui nella preghiera di
adorazione ed insegnatela ai fedeli. In essa trove-
ranno conforto e luce soprattutto le persone pro-
vate” (Al Clero di Varsavia, 25 maggio 2006).

Dispensatore della Misericordia di Dio
In questa comunione profonda con Gesù, vis-

suta nella celebrazione eucaristica e mantenuta
poi nell’adorazione, il sacerdote trova la forza di
conformarsi a Lui per poter dispensare la miseri-
cordia del Padre nel sacramento della riconcilia-
zione. Per Benedetto XVI il sacerdote è anzitutto
questo, e tale è il principale servizio che egli è
chiamato a dare al popolo di Dio: far trasparire,
nelle parole e nel modo di accostare il penitente,
l‘amore misericordioso di Dio (16 marzo 2007).
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Bolivia: Con le imposizioni delle mani e l’invocazione dello Spirito il Vescovo
consacra sacerdote P. David

Anno
sacerdotale



La Salette e la Bibbia
Caro Padre, 

desidero renderla partecipe di una
piacevole coincidenza accadutami ieri. Al mattino, sta-
vo leggendo il commento di Paul Claudel all’Apocalis-
se. Il poeta ogni tanto fa delle divagazioni e così mi so-
no imbattuta in alcune pagine in cui egli commenta il
messaggio della Madonna de La Salette, che io non co-
noscevo. Nel pomeriggio, trovandomi nella zona del-
l’ospedale San Camillo, sono capitata nella chiesa del-
la Madonna de La Salette in cui ho trovato un numero
della rivista “La Salette” con belle foto del santuario e
la cronaca dell’apparizione. Mi ha fatto molto piacere!
Sono rimasta colpita dal senso profondamente biblico
del messaggio. Ho accostato infatti la Madonna de la
Salette che piange e soffre per noi alle parole del profe-
ta Ezechiele (Ez 21, 11-12):

«Tu, figlio dell’uomo, piangi: piangi davanti a loro
con il cuore infranto e pieno di amarezza. Quando ti
domanderanno: “Perché piangi?”, risponderai: 

Perché è giunta la notizia che il cuore verrà meno,
le mani s’indeboliranno, lo spirito sarà costernato, le
ginocchia vacilleranno. Ecco è giunta e si compie. Pa-
rola del Signore Dio».

Un cordiale saluto, Laura P.

E’ senza dubbio la sua confidenza con la Sacra
Scrittura che le ha suggerito l’accostamento fra le la-
crime di Maria a La Salette e il brano del profeta
Ezechiele. Sono molti i riferimenti tra l’Apparizione
e il testo biblico, riferimenti che danno al Messaggio
un forte sapore biblico e  profetico.

Le parole di Ezechiele fanno riferimento alla di-
struzione di Israele, ma le sventure non possono rap-
presentare un qualcosa di definitivo, tanto che il fu-
turo del popolo ebraico «ssarà caratterizzato in mo-
do permanente dalla sua salvezza». 

E anche la Madonna a La Salette assicura una sua
preghiera incessante perché noi, ascoltando la parola
di Dio ci convertiamo “ Se si convertono…”.

COSA E’ LA MISTAGOGIA?
In ambito catechetico si parla sempre più spesso di

“mistagogia”. Ma che cosa è?... 
Tiziana R.

In effetti oggi nella Catechesi si tenta di rendere
attuale questa forma di annuncio usato molto dai Pa-
dri della Chiesa.

Rispondo con l’articolo apparso su “Fatelo cono-
scere” (foglio di informazione parrocchiale –La Sa-
lette Roma). 

P. Celeste

La parola mistagogia deriva dal greco mystérion
che significa insegnare una dottrina, avviare alla
comprensione della fede.

La mistagogia fin dai tempi di Teodoro di Antio-
chia e Cirillo di Gerusalemme (vissuti verso la fine
del 300 d.C.) è considerata una tappa importante e
necessaria nel percorso della Iniziazione Cristiana.

Il documento dell’Ufficio catechistico nazionale
sul catecumenato dei fanciulli e dei ragazzi dice:
«Con la celebrazione del Battesimo, della Conferma-
zione e dell’Eucaristia, non è terminato l’itinerario
della iniziazione cristiana. Inizia il tempo della mista-
gogia, per familiarizzarsi sempre più con la vita cri-
stiana e i suoi impegni di testimonianza… Il fanciul-
lo e il ragazzo, attraverso la meditazione del Vangelo,
la catechesi, l’esperienza dei sacramenti e l’esercizio
della carità, è condotto ad approfondire i misteri ce-
lebrati e il senso della fede, a consolidare la pratica
della vita cristiana, a stabilire rapporti più stretti con
gli altri membri della comunità» (n. 80)…

La mistagogia perciò viene intesa come tappa del
cammino cristiano per approfondire (aspetto cono-
scitivo) per celebrare (aspetto simbolico e rituale),
per vivere e appartenere.

Nella Parrocchia de La Salette di Roma dedichia-
mo un anno catechistico per concretizzare questa
esperienza. Gli obiettivi sono vari e molteplici a se-
conda delle esigenze dei ragazzi, ma sono essenzial-
mente:

Ripensare ed approfondire il senso del credere e
prendere coscienza dei sacramenti ricevuti forse su-
perficialmente o con poco fede.

Superare una certa catechesi di tipo scolastico
per riportarla nel suo ambito vitale che è quello del-
la comunità che celebra.

Riscoprire il significato e il valore della liturgia
per entrare nel cuore del mistero cristiano.

Rifondare la catechesi sull’uso sempre più fre-
quente della Bibbia…

Tutto può essere riassunto in una vera e propria
prassi catecumenale sul come si diventa cristiani, ma
soprattutto sul come si continua a diventarlo metten-
do a frutto i doni ricevuti…

Il termina “mistagogia” ci porta, quindi,  a riflet-
tere e far diventare esperienza vitale quanto faccia-
mo in ambito catechistico e ci pone dinnanzi a quel-
lo che ci manca e che dobbiamo fare. Lo stesso vale
per il nostro cammino di fede quotidiano.

Ginetta       

Lettere

al Direttore
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“HO ARDENTEMENTE DESIDERATO MANGIARE QUESTA PASQUA CON VOI”
( dal Vangelo di San Giovanni )

A Tutti voi lettori Auguri di una S. Pasqua di Risurrezione!

Buona Pasqua!

Cristo Risorto, calco in gesso 
dell'originale di Michelangelo Buonarroti.
Particolare. Museo Michelangiolesco,
Caprese Michelangelo (AR)

LA PASQUA È UN PERIODO IMPORTANTE 
DI RITORNO A DIO.
LA SANTA CHIESA C’INVITA PER LA
PASQUA A RICEVERE I SACRAMENTI DELLA
CONFESSIONE E DELLA COMUNIONE ED
ESORTA TUTTI A PARTECIPARE AL GRANDE
TRIDUO PASQUALE SACRO: GIOVEDÌ,
VENERDÌ E SABATO SANTO: È LA PASQUA
DEL SIGNORE.
TUTTI NOI LETTORI E AMICI DE LA
SALETTE TROVIAMOCI UNITI NEL VIVERE
BENE QUESTO GRANDE TRIDUO.
E’ DIO STESSO CHE VUOLE FARE, ANCHE IN
QUESTO 2010, LA SUA PASQUA CON NOI.


